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Analisi dendrocronologiche
40 anni di indagini su legni antichi in Ticino

Mark Bertogliati
Ingegnere forestale e dendrocronologo
Ricercatore ospite, Istituto federale di ricerca WSL - Cadenazzor
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Dagli albori alle prime campagne d'indagine
La dendrocronologia è una disciplina relativamente

giovane il cui sviluppo si deve all'astronomo Andrew
Ellicott Douglass (1867-1962) attivo nel sud-ovest de-

gli Stati Uniti nei primi decenni del Novecento. Egli
mise a punto la tecnica della datazione incrociata che si

basa sul principio secondo cui — nelle Stesse condizioni
climatiche — alberi della stessa specie presentano ritmi
di crescita simili e confrontabili mediante l'analisi degli
anelli del legno (fig. 1). Nella Svizzera italiana il primo
a interessarsi a questa disciplina fu il geografo Marco
Pellegrini (fig. 2) che sul fmire degli anni '60 del se-
colo scorso si occupo della storia del clima nelle nostre

regioni integrando approcci pionieristici per l'epoca.
All'inizio degli anni '80 le tecniche dendrocronologiche

applicate all'archeologia approdarono in Ticino
su iniziativa di Pierangelo Donati, allora responsabile
dell'Ufficio cantonale dei monumenti storici, a seguito
di un suggerimento iniziale del collaboratore Diego
Calderara. Donati diede avvio a una vasta campagna
di datazioni su edifici e oggetti d'interesse culturale in
collaborazione con il Laboratoire romand de dendrochrono-

logie (LRD) di Moudon (fig. 3). Questa fase conosciti-
va — concretizzata dai servizi cantonali con importanti
investimenti finanziari e con il sostegno di un
Programma nazionale di ricerca — pose le basi per le future
indagini, consentendo di approfondire le conoscenze
sul patrinronio architettonico présente nel nostro ter-
ritorio e valorizzarne i contenuti.
Sin dai primi anni di attività fu riservata una parti-
colare attenzione all'architettura vernacolare. Tra i
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principali risultati conseguiti vanno infatti elencate le

indagini sull'insediamento di Dagro in Valle Malva-
glia (41 edifici) con la datazione di fasi costruttive in
parte risalenti all'epoca tardomedievale (fig. 5). Corne
riferiva lo stesso Donati "l'esperienza pratica insegna che

è molto più facile ottenere la conservazione di una struttura

se, sul tappeto della discussione, si puo produrre una data"

(FOLETTI 1999). E anche oggi possiamo sostanzial-

mente confermare questa affermazione. Chi scrive

non ha avuto l'opportunità di conoscere Pierangelo
Donati, ma i ricordi trasmessi da persone a lui vicine
danno prova della sua personalità ecclettica e ruspan-
te di cui beneficiarono enormemente le ricerche in
ambito dendrocronologico in area ticinese. In que-
gli anni era infatti necessario un notevole coraggio

per investire su una disciplina poco conosciuta e che

necessitava di sforzi notevoli per giungere a riscontri
apprezzabili (DONATI - ORCEL — ORCEL 1989).



2 IL geografo Pellegrini, scomparso prematuramente nel
1972, fu il primo ad applicare le tecniche
dendrocronologiche nella Svizzera italiana.
(foto Archivio Fondazione Pellegrini Canevascini - Bellinzona,
G. Pedroli]

3 Donati esamina dei campioni prelevati a Dagro [VaLie Malvaglia]
daifratelli Christian e Alain Orcel.
(foto Archivio UBC, Servizio archeologia - Bellinzona)

4 II legname di castagno era in passato frequentemente
impiegato negli edifici delSottoceneri e delTicino centrale,
I ricercatori Fonti e Krebs (nella foto) elaborarono negli anni
2000 una sequenza di riferimento per questa specie effettuando
prelievi da alberi monumentali.
(foto Istituto federate di ricerca WSL)

5 Insediamento di Dagro (Valle Malvaglia). Qui è stata proposta
la datazione integrale degli oltre 40 edifici presenti, cio che
ha consentito una lettura delle diverse tipologie costruttive e

delle modalité di occupazione delterritorio sull'arco di oltre
sette secoli,
(foto Archivio UBC, Servizio archeologia - Bellinzona)

Ulteriori sviluppi e contesto attuale
Le indagini dendrocronologiche, su basi ormai consolidate,

proseguirono anche dopo la prematura scom-
parsa di Donati nel 1994, grazie alla campagna di
rilievo dell Atlante deU'edilizia rurale del Canton Ticino

(AERT) coordinata da Giovanni Buzzi. Nei primi
anni 2000 l'Ufficio cantonale dei beni culturali avviô

una prima collaborazione con la sede di Bellinzona
dell'Istituto federale di ricerca WSL. I collaboratori
Patrick Fonti e Patrik Krebs svolsero un ruolo molto
attivo in questa fase, mettendo a punto cronologie per
i larici d'alta quota del Ticino e del Moesano, come

pure per il castagno a complemento delle serie cro-
nologiche sviluppate in precedenza dal LRD (flg. 4).
Tra il 2008 e il 2010 l'Associazione per la protezione
del patrimonio artistico e architettonico di Valmaggia
(APAV) promosse un'ampia campagna di datazioni

5

A AT. 33.2021



che coinvolse una cinquantina di edifici tra cui torbe
e altri edifici utilitari in legno, opifici idraulici e di-
more in pietra (BERTOGLIATI 2011; fig. 6). Negli
anni successivi nell'ambito di una tesi di dottorato la

dendrocronologia ha offerto spunti utili alla ricostru-
zione dell'evoluzione degli ecosistemi forestali, della
cultura materiale e dell'impatto dell'uomo negli Ultimi

secoli in tre comunità alpine della Svizzera italiana

(BERTOGLIATI 2014).

Tutt'oggi l'Ufficio dei beni culturali coordina inda-

gini dendrocronologiche nell'ambito di progetti di
restaura o di documentazione su oggetti particolari. I

risultati consentono di consolidate i riscontri ottenuti
con metodi convenzionali corne la lettura delle strut-
ture murarie e degli alzati, l'analisi di altri elementi
costruttivi o decorativi, i confronti tipologici e le ri-
cerche negli archivi storici.

Dal campione alla datazione
AI dendrocronologo capita sovente di sentirsi doman-
dare dove saranno poi sottoposti ad analisi i campio-
ni prelevati, ed è grande la sorpresa nell'interlocutore
quando scopre che in realtà il procedimento si svolge
in loco e con mezzi relativamente semplici. Sul ter-
reno gli strumenti utilizzati sono la sonda di Pressler

(o sonda incrémentale manuale) e trapani con speciali

punte. Solo in casi particolari, laddove per diversi mo-
tivi non sono consentiti metodi invasivi, si impiegano
la fotografia ad alta defmizione delle sezioni trasversali
del legno o tecniche più sofisticate corne la tomografia

con raggi x. In laboratorio bastano uno stereoscopio
con un sufficiente ingrandimento, una speciale tavola

di misurazione collegata a un computer per registrare
le ampiezze degli anelli del legno e, tuttalpiù, alcuni
software particolari per agevolare i confronti statistici
e la sincronizzazione a livello visivo (flg. 7). II princi-
pio della datazione incrociata si basa infatti sulla ricer-
ca della corretta corrispondenza tra sequenze di accre-
scimento non datate e dati di riferimento ricostruiti
per una data specie e regione mediante un progressivo
lavoro di ricerca e datazione (SCHWEINGRUBER —

BÖRNER — SCHULZE 2006, p. 1). La selezione degli
elementi lignei idonei alla datazione è di importanza
cruciale. Per questo motivo la scelta viene effettuata
sovente in modo bilaterale con archeologi o tecnici
che dispongono di esperienza nella lettura degli alzati
e nelle verifiche murarie onde localizzare gli elementi

più interessanti. E infatti frequente, specialmente
nell'edilizia rurale, il recupero di travi da altri edifici
o fasi costruttive precedenti.

Le specie legnose utilizzate nelle costruzioni
In Ticino, sull'arco di quattro decenni di attività, sono
stati prelevati all'incirca lO'OOO campioni nell'ambito
di indagini dendroarcheologiche coordinate dai servizi
cantonali preposti alla conservazione dei beni culturali,
per un totale di diverse centinaia di oggetti analizza-
ti. L'essenza legnosa più impiegata nelle costruzioni al

Sud delle Alpi è il larice, specie durevole e versatile
che alligna alle quote medie ed elevate. Oltre la metà

6 Cavergno, stalla-fienile nel nucleo, Legname abbattuto
nella primavera/estate 1372. Sono una ventina gli edifici
lignei tre-quattrocenteschi individual in Valmaggia grazie
alle analisi dendrocronologiche effettuate tra il 1985 e il 2010.

(foto APAV, M. Bertogliati]

7 Analisi degli anelli del legno con l'ausilio di un microscopio
binoculare associato a una speciale tavola di misurazione
collegata a un computertramite datalogger.
(foto Istituto federate di ricerca WSL]
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dei prelievi censiti nella banca dati dell'Ufficio dei beni
culturali appartiene a questa specie legnosa per la quale

sono state sviluppate, in area ticinese, curve di riferi-
mento che prendono avvio in epoca altomedievale1.

Nelle zone collinari e pedemontane del Sottoceneri e

del Ticino centrale era in passato diffuso 1'impiego del

castagno (poco meno del 20% dei campioni), specie

pure assai durevole, ma di più complessa datazione. II
legname d'opéra di castagno veniva tagliato con turni
in genere brevi e le sequenze di crescita contengo-
no spesso poche decine di anelli. La crescita di questa
specie è sovente influenzata dall'uomo il cui impatto
si è manifestato nel corso del tempo mediante inter-
venti colturali come le potature che provocano rilan-
ci artificiosi della crescita. II castagno è inoltre meno
sensibile al segnale climatico rispetto alle resinose. In
Ticino le serie di riferimento per questa specie con-
sentono, a ogni modo, di effettuare datazioni su

legname abbattuto a partire dal basso Medioevo.
L'abete rosso nelle costruzioni dell'area ticinese è

présente in una proporzione analoga al castagno. In Val

Malvaglia e in Valmaggia le indagini finora effettuate
sembrano comprovare una dinamica di sostituzione
del larice con questa essenza legnosa a partire dalla
fine del Settecento, ciô che suggerisce mutamenti nella

composizione dei boschi in conseguenza dell'esau-
rimento dei lariceti o, localmente, di una loro tutela

più rigida da parte delle comunità alpine.
La quercia (< 10%) è présente nelle Stesse aree geo-
grafiche e fasce altitudinali in cui si riscontra un im-
piego diffuso del legno di castagno. Per questa essenza

le curve di riferimento per l'area ticinese sono meno
estese e consolidate rispetto alle specie sopra elencate.

Nell'insieme degli oggetti analizzati segue più distan-
ziato l'abete bianco. Dagli esigui riscontri a disposizio-
ne questa specie risulta maggiormente impiegata nell'e-
dilizia d'epoca medievale e della prima età moderna,

segno forse che l'areale di distribuzione di questa specie
dovette regredire in parallelo ai disboscamenti monta-
ni, all'azione degli incendi boschivi e del pascolo.
Risulta invece isolato 1'impiego nelle costruzioni di al-
tre specie resinose come il pino silvestre (es. in Leven¬

tina), il pino cembro (es. nell'alta Lavizzara), oppure
ancora di specie latifoglie come il tiglio, il ciliegio, il
pioppo, il salice, il faggio o il noce impiegate per usi

specifici o per la costruzione di edifici laddove la di-
sponibilità delle essenze sopra descritte era più limitata.

Conclusioni
II contributo offerto negli ultimi 40 anni dalla den-

drocronologia alia conoscenza del patrimonio ar-
chitettonico del Canton Ticino è innegabile. La sua

introduzione e il suo consolidamento come tecnica
ausiliaria in ambito archeologico si devono all'acume
e alle competenze di alcuni pionieri e alia lungimi-
ranza di servizi cantonali, istituti di ricerca e associa-

zioni culturali che hanno creduto nelle potenzialità di

questa disciplina contribuendo a svilupparne i metodi
d'indagine su basi scientifiche. La datazione assolu-

ta di elementi lignei è spesso richiesta nell'ambito di
progetti di restaura e valorizzazione di beni culturali,
quale sussidio alia lettura di fasi costruttive, interventi
edilizi o tipologie architettoniche. Una stretta colla-
borazione del dendrocronologo con archeologi, stori-
ci, architetti e tecnici di scavo è fondamentale in fase

di rilievo per l'individuazione degli elementi datanti,
mentre in sede di analisi essa consente di verificare e

contestualizzare i risultati ottenuti. Per alcune essenze

legnose e in determinate situazioni o specifici inter-
valli temporali questa tecnica présenta dei limiti che

vanno riconosciuti e affrontati con approcci alternati-
vi. Nel prossimo futuro ulteriori passi dovranno essere

intrapresi in modo congiunto da specialisti e dalle isti-
tuzioni che coordinano e fmanziano questi studi alio

scopo di meglio codificare le singole fasi del processo
(prelievo e preparazione dei campioni, analisi, verifi-
ca delle datazioni, conservazione dei campioni, libero
accesso a risultati e metadati). In questo modo sarà

possibile garantire a lungo termine la riproducibilità e

la trasparenza della metodologia, valorizzando al con-
tempo la notevole mole di dati raccolti e in continua e

rapida fase di ampliamento, tenuto anche conto della
valenza degli anelli del legno quali "archivi biologici".
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